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Collaborare insieme

per spilimbergo
DAN I E L E S I SARO
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Il laboratorio musivo di mastro Giovanni inserito nella cornice delle manifestazioni promozionali del comparto

dell'arti^ruito arùstico dello Spilimberghese, a cura della Pro Spilimbergo. (Foto Giuliano Borghesan)

L'anno che tra breve consegnere

mo al passato, ha rappresentato per

la storia della nostra Associazione

una tappa importante del suo cam

mino. Un petcorso iniziatosi nel

lontano 1954 per volontà di un

gruppo sparuto di nostri concittadi

ni animati dall'impegno di acco

munare la fantasia e l'entusiasmo

giovanile per dar vita ad iniziative

tangibili di crescita e sviluppo co

muni.

Quest'anno, infatti, abbiamo ricor

dato i quarant'anni di fondazione

della Pro Spilimbergo, celebrandoli

non già con retoriche cerimonie,

quanto semmai attraverso un arti

colato programma di appuntamenti

che, a quanto pare, hanno destato

l'intetesse di un numero elevato di

concittadini.

Quanto abbiamo realizzato, va

ascritto in primo luogo alla corale

partecipazione della variegata

realtà associativa locale che, con

insolito entusiasmo, ha dato vita ad

interessanti e nuove forme di parte

cipazione.

Giovani e meno giovani, con egua

le interesse e trasporto, hanno fat

tivamente concorso al concretizzar

si di una serie nutrita di appunta

menti che hanno spaziato dalla cul

tura al folclore, dalla storia al tem

po libero, non disdegnando iniziati

ve civili a difesa di secolari Istitu

zioni cittadine.

Uno stare assieme, all'insegna della

volontà di avviate un progetto ere-
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dibile e duraturo, la cui molla pro
babilmente la si pu� individuare
nel bisogno recondito di superare,
tutti uniti, un momento particolar
mente travagliato pet la citt�.
La coscienza viva ed operante
di appartenere ad una comunit�,
condividendone le necessit�, ha

dato vita ad una sostanziale con

vergenza di interessi, idee e senti
menti.

In una parola, la solidariet� l’ha
fatta da padrona in questi ultimi
mesi.

Un termine quest’ultimo, purttop-
po, spesse volte abusato o del qua
le, ancor peggio, non si conosce il
vero significato.
Incamminiamoci, senza tema, lun
go questo sentiero, all’insegna
dell’accordo e della collaborazione,

ampliando i nostri orizzonti ben ol
tre i confini delle due torri e coin

volgendo in tale impegno quante
pi� energie possibili presenti nella
citt� e nel suo vasto territorio.

Le premesse gi� ci sono.
A ciascuno, per la parte di compe
tenza, spetta il compito di accre
scerle e consolidarle.

Si conclude, con quest’anno, il
triennio del Consiglio direttivo
della Pro Spilimbergo.
Sento il dovere di rivolgere un ca
loroso ringraziamento a tutti gli
amici che hanno condiviso questo
interessante cammino, primi fra
tutti i consiglieri, i redattori del
Barbacian, i revisori dei conti, i
probiviri e i consulenti fiscali.
Accomuno in tali sentimenti i rap
presentanti dell’Amministrazione co
munale; i sindaci Rizzotti e Gemssi e

i commissari Larosa e Dado per la lo
ro vicinanza e l’apprezzato sostegno.
L’Amministrazione regionale e pro
vinciale, l’Arcometa e l’Associazio
ne fra le pr� loco del Friuli-Venezia
Giulia per le loro attenzioni.
Con simpatia e profonda gratitudi
ne desidero qui ricordare i numero
si presidenti e rappresentanti delle
associazioni e zone locali, i collabo
ratori delle giornate medievali,
convinto che la Pro Spilimbergo
potr� contare, anche in futuro, sul
loro prezioso ed entusiasta soste-



Giocatori di pallone
a Spilimbergo e in Friuli nel '700

ALB E RTA MAR I A BUL FON

Sembra che nella seconda

metà del XVlll secolo anche Lo sport reca i segni

a Spilimbergo, come in altri istanza di conservazù

centri della regione, fosse cumento coincide co

particolarmente in voga il

gioco del pallone col brac

ciale, divertimento tra i più

popolari all'epoca. A prati

care questa antica forma di gioco, che richiedeva abi

lità e destrezza fisica pare fossero, secondo quanto risul

ta da una cronaca del tempo, i giovani nobili di

Spilimbergo e gli esponenti di qualche famiglia notabi

le del luogo. Grazie alle scrupolose, e talora pedanti,

annotazioni giornaliere del cronista pordenonese

Giovan Battista Pomo è giunto fino a noi il resoconto

di una partita, che ebbe luogo in piazza della Motta

nella città del Noncello, fra spilimberghesi e pordeno

nesi, il 28 agosto 1745 (2). Quel giorno si affrontarono

otto giocatori. Alla squadra di Spilimbergo appartene

vano il co. Antonio, figlio di Gianenrico (del Ramo

detto di Antonio) (3), i due fratelli eoo. Enea e

Francesco (del Ramo detto Spilimbergo Trusso) (4) e

Daniele Zanussi, forse un notaio del luogo (5); a quella

di Pordenone, il nobile Michele Mantica, Marco

Scotti, Giacomo Antonio Poletti ed Antonio Valle.

Questi ultimi vinsero l'incontro per cinquantacinque

giochi.

Ma come si svolgevano queste partite e come si struttu

rava questo particolare tipo di gioco, che godette di

grande favore in Italia, a partire dalla seconda metà del

'500, soprattutto in Toscana, tanto da accompagnare

tutte le manifestazioni e gli spettacoli più importanti?

Lasciamocelo illustrare da un letterato del Settecento,

Giuseppe Faretti, spirito libero e critico, giramondo,

ma attento conoscitore dei costumi dei suoi connazio

nali, che nel 1767 così lo descrisse: "... 11 gioco più ge

neralmente usitato fra gl'Italiani è quello del pallone ...

Un giocatore deb'essere capace di mandare il pallone

alla distanza di trecento piedi, e lo colpisce con uno

Lo sport reca i segni di una memoria senza

istanza di conservazione, salvo quando il do

cumento coincide con il cimelio.

Antonio Papa ( 1 )

strumento di legno chiamato

una memoria senza bracciale. 11 giocatore mette

, salvo quando il do- il braccio sino al gomito di
cimelio. questo strumento, coperto di

Antonio Papa (1) punte tagliate a faccetta, e
impugna fortemente un ca

vicchio che attraversa l'in

terno del bracciale. Armati

di questa guisa e leggermente vestiti, i giocatori posti

ad una distanza conveniente gli uni dagli altri, e sei

contro sei, incominciano il gioco: si mandano e si ri

mandano il pallone che colpiscono con pari forza e de

strezza, e fanno ogni sforzo da ambe le parti per farlo fi

nalmente cadere sul terreno occupato da' loro antago

nisti. Questo giuoco, che non può giocarsi se non che

su di un terreno comodo e spazioso, è molto usato in

Italia, massime d'estate. 1 giuncatoti di una provincia

usano mandare de' cartelli di disfida a giuncatoti de'

luoghi vicini, e propongon loro delle scommesse, invi

tandoli di venire a far prova della loro destrezza e della

loro abilità. In queste occasioni v'è sempre un gran

concorso di popolo e i gentiluomini non isdegnano di

essere nel numero de' giuocatori..." (6).

Scommesse e cartelli di sfida erano in uso anche nella

nostra regione e per quanto riguarda Spilimbergo ci ri

mangono due componimenti, risalenti alla metà del

'700, che ci fanno capire quanto la passione per il pal

lone coinvolgesse tutte le categorie sociali, assumendo

quelle particolari forme di "tifo" campanilistico, spec

chio di rivendicazioni municipalistiche tipiche delle

piccole comunità, cui assistiamo ancor oggi nei nostri

campi di calcio. Ci riferiamo a due sonetti, probabil

mente improvvisati sulla scia di un incontro svoltosi

tra le squadre di Spilimbergo e Valvasone, che, anche

se privi di valore letterario, risultano efficaci documen

ti per la storia del costume.

11 primo è indirizzato da un religioso di Valvasone, Don

Bernardo Andrioli, al co. Francesco di Spilimbergo del

Ramo di Sotto (7). Non desti meraviglia la presenza di



un sacerdote nella contesa letterario-sportiva. E' facile

trovare nelle carte del '700 la notizia di abati e frati dediti

a giochi e sollazzi vari e di misure prese dalle alte gerar

chie ecclesiastiche, atte a risanare il malcostume del clero

(8). Uno degli stessi componenti della squadra di

Valvasone - che, come informa ancora il cronista Pomo,

incontrò due volte nel 1745 quella pordenonese - il Co.

Massimiliano di Valvasone, era "prevosto" in Baviera (9).

Ecco il sonetto di Don Bernardo Andrioli:

Al Nobile Sign. Co. Francesco di Spilimbergo

I Campioni del Zogo de Balon

Che Spilimbergo vanta, zomi fa

Coi nostri a casa soa si ha trova.

Ma questi alfin i ha vinto la Tenzon.

Bramosi de rifarse a Valvason

E1 zorno de Sant'Anna i s'ha portà.

Mentre el fior de' più bravi giera andà

A cercar un più degno paragon.

Ma i ga provà el secondo despiaser,

E i più deboli ha buo tanto valor

Che con so scorno ga toccà a partir.

Conte Francesco degno Cavalier,

Diseghe pur, che se i voi farse onor

I usi la prudenza, e non l'ardir.

Che a farse compatir

Zova più la modestia, e in bona frase

Che i ceda, e che i se metta il cuor in pase.

In sincero attestato di stima

D. Bernardo Andrioli.
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Da un’antica stampa friulana. Giocatori di pallone col bracciale.

La risposta fu affidata dal conte di Spilimbergo al poeta
Giorgio di Polcenigo, cui era legato per motivi di pa-
tentela e di frequentazione mondana (10).

Del Sign. Conte Giorgio di Polcenigo
All’Autor della Proposta

Pien de vento, e lezier come un Balon
Un che la Scimia de’ Poeti fa’,

Senz’ ale andar sul Pindo el s’ha prov�
Per decider del zogo la Tenzon

Ma con do pi� in tei cesto a Valvason
Sier Apollo per aria 1’ ha port�,
E adesso el xe pent� d’esser and�
L� su a formar da matto un paragon.

Senza scorno i gha perso, e dispiaser
Questi perch� la gloria del valor
Valvason col Foresto ha da partir

L’Artesan testimonio, e’I Cavalier

Che altre volte el xe sta’ nostro l’onor

E de provarse ancora avemo ardir;
Ve voggio compatir

Pre Bernardo sta volta, ma la frase
La xe d� dar nel naso, e stemmo in pase

Il Genio Spilimberghese.

Il gioco del pallone col bracciale vantava forse a Val
vasone un’antica tradizione, se gi� nel ’500 vi fa riferi
mento Erasmo di Valvasone nel poema didascalico
La Caccia (1591). Nel quarto canto, infatti, il poe
ta, in una delle tante digressioni inserite nell’opera
allo scopo di illustrare i requisiti necessari a chi inten
da praticare l’arte venatoria, paragona l’abilit� del
cacciatore a quella del giocatore, che sa ben de
streggiarsi nella "contesa" sportiva, maneggiando il
bracciale (11).



Il pallone continuò a godere di grande fortuna per tutto

il '700 in varie località della regione, divenendo uno

degli spettacoli pubblici più diffusi e seguiti. Ci resta il ri
cordo di alcuni giocatori di Sacile (12) e di un "Andrea
Molin di San Vito Giocator di Pallone" nel 1765, forse il

futuro podestà di quel luogo nel nono decennio del seco
lo (13). A Latisana la pratica è ricordata insieme alla cac

cia del toro e si sa che le partite si disputarono in piazza

sino al 1840 (14); così a Cividale durante la fiera di S.

Pantaleone nel 1787 "con grande concorso di gente" e

nel 1789, il 29 luglio, quando si sfidarono in un "doppio",

in una particolare forma del gioco; "il Pallone con il

Cordino" (dal nome della linea che divideva trasversal

mente il campo di gioco in due zone)" il Sign. Alhertoni

e il Sign. Malacelli contro il Sign. Franchi ed il Sign.

Cantoni restando Vincitori i primi di 60 giochi" (15).

Ma le immagini più suggestive ci provengono, a partire

dalla seconda metà del secolo, dalle cronache degli in

contri organizzati a Udine in Mercatovecchio, per lo

più nei pomeriggi o nelle serate d'agosto in occasione

della fiera di S. Lorenzo.

Lungo quel corso (il "Listòn" per i nobili a passeggio o in

carrozza) e presso la piazza adiacente la Loggia, si svolge

vano ogni anno alcuni dei principali divertimenti cittadi

ni: la corsa dei barbari, la caccia al toro, le corse degli asi

ni e dei muli, oltre alle giostre, alle mascherate a Carne

vale e ai balli pubblici. E a partire dal 1746, secondo

quanto registrarono nei loro diari Lucrezio Palladio,

Antonio Della Forza e Carlo Cajmo, vi ebbero luogo an

che numerose partite di pallone. Sappiamo così il nome

di un "asso" cittadino nel 1763, un certo "Pita Natalo" e

dell'arrivo a Udine nel giugno del 1766 del principe

Poniatowsky, uno dei fratelli dell'ultimo re di Polonia,

Stanislao Augusto (1764-1795). Durante il suo soggior

no, durato otto giorni, la nobiltà locale si premurò di gui

darlo a visitare la città e di procurargli ogni sorta di diver

timento: partecipò così ad "accademia di suoni", ai giochi

di carte nel "casino dei nobili" prospiciente il corso e

potè assistere al "gioco del baione in Mercatovecchio

non uso nei suoi paesi". Altri incontri sono ricordati ne

gli anni a seguire: nel febbraio del 1779, i giocatori, tra

cui Antonio Nassimbeni di Maniago, scesero in campo

"vestiti in maschera", essendo tempo di Carnevale e così

anche nel 1792. 11 gioco destava grande interesse, at

traendo molti spettatori che assistevano da tribune appo

sitamente allestite lungo la via (si fa spesso cenno a "car-

reghe e palchi" o a "finestre ben fuomite" di gente) e sco

priamo che alla fine del secolo era invalso l'uso di far ve

nire in città giocatori "forestieri" - come nell'agosto del

1790, quando arrivarono dal gioco di Venezia "quatro ec

cellenti giocatori Romani", già allora "assai stipendiati" -

e di combinare trasferte di valenti atleti udinesi e porde

nonesi a Venezia (16). 11 divertimento del pallone col

bracciale, che era nato come pratica esclusiva dei nobili

nel XVI secolo, grazie all'accresciuta popolarità e all'evol

versi della stmttura sociale, assunse già sullo scorcio del

'700 un'impronta di sport democratico aprendosi a tutti.

La sua fortuna continuò fino alla metà dell'Ottocento,

quando lentamente declinò per lasciare il posto al moder
no gioco del calcio e ai suoi fasti.

NOTE

(1) A. Papa, La memoria senza storici. Sulla storia del

calcio in Italia, in "Italia Contemporanea", n. 176, sett.

1986, p. 156.

(2) La vita nella Pordenone settecentesca secorulo la cronaca

inedita di G. B. Pomo con prefazione e note di A. BENE

DETTI, in "11 Noncello", n. 16, 1 sem. 1961, p. 53, ora rie

dita nell'elegante volume a cura di P. Goi con contributi

di autori vari: Giovan Battista POMO, Comentari Urbani

1728-1791, Geap, Fiume Veneto, 1990. Cfr. anche A.

Benedetti, L'antico gioco del pallone a Pordenone, in "11

Friuli", A. Xll, febbr. 1968, n. 1, pp. 8-9. Sui divertimenti

a Pordenone: 1d., La vita cittadina: divertimenti, giuochi,

corse mascherate, in Storia di Pordenone, a cura di D.

-Antonini, Pordenone 1964, pp- 277-288 e N. Roman,

Giochi e passatempi, feste cerimonie e banchetti, in Gomen-

tari Urbani..., op. cit., pp. 417-422.

(3) 11 co. Antonio di Spilimbergo, figlio unico di Gianen-

rico (del Ramo detto di Antonio) e della co. Teresa di

Prato, patrizia di Trento, nacque nel 1716 e morì in Casa

Maniago il 14 maggio 1749, celibe ed "assai ricco". 1 suoi

beni (feudi, giurisdizioni ed armi) passarono ai rami della

Casa di Sopra; gli allodi agli eredi delle due sorelle:

Caterina, sposata con un co. di Maniago ed Elisabetta

con un co. Della Torre-Valvassina. Su Antonio: Bibl.

Civ. di Udine (B.C.U.), Genealogie Del Torso, Fam.

Spilimbergo, Spoglio dei Registri Parrocch. delle Fam. Spi

limbergo e altre notizie ( 1700-1817), c. 469v; B.C.U., Ge

nealogie Joppi, ms. 176, Spilimbergo, (Ramo di Antonio);

L. Palladio degli Olivi, Memorie Udinesi dal 1700 al

1767, Doretti, Udine 1889, p. 28; F. C. Carreri, Spilim-

bergica. Illustrazione dei signori e dei dominii della Casa di

Spilimbergo, Doretti-Del Bianco, Udine 1900, tav. IV e

p. 20.

(4) 1 fratelli Enea e Francesco di Spilimbergo (Ramo detto

Spilimbergo Trusso) insieme ad Alvise, Paolo (n. 1709),

Serena (sposata a Giuseppe De Rubeis di Cividale con

una dote di 3000 ducati). Federico (n. nel 1717 o 1722)

erano tutti figli di Nicolò e di Porzia di Spilimbergo.

Scarsissime le notizie su Enea e Francesco: il primo morì



Incontro di [tallone col bracciale in una piazza friulana nel '700.

nel 1763, il secondo, nato nel 1723, divenne abate.

(B.C.U., Genealogie Joppi, ms. 716, Spilimbergo (Ramo

SpilimbergO'Trassio); B.C.U. Genealogie Del Torso, Pam.

Spilimbergo, Spoglio ..., ms. cit., c. 470r; F. C. Carreri,.

op. cit., tav. 111).

(5) Un Daniele Matteo Zanussi, attivo a Spilimbergo

come notaio, tra 1710 e 1759, si trova nell'Index nota-

riorum Patriae Fori Julii di G. B. DELLA PORTA (B.C.U.,

Fondo Brine., ms. 2693, voi. 1, 1900U933, p. 201). Gli

Zanussi figurano quali rappresentanti di una delle fami

glie "in vista" nella cittadina nel XVllI secolo (F. C.

Carreri, op. cit., p. 122).

(6) G. Barbiti, Gl'Italiani a sia Relazione degli usi e costu

mi d'Italia, Milano, Per G. Pirotta, 1818, p. 228 (tarduz.

ital. di G. Bozzoli di Account of the manners and customs

of Italy with observations on the mistakes of some travellers,

ivith regard to that country, London 1767). Il gioco ebbe

altrui illustri testimoni e cantori; G. Chiabrera con le sue

odi in onore delle partite fiorentine, indette fra 1618 e

1619 dal Granduca Cosimo 11; Goethe, che rimasto entu

siasta dopo aver assistito nel 1786 ad un incontro a Vero

na, lo descrisse nel suo Viaggio in Italia; Leopardi che

compose nel 1821 la celebre canzone A un vincitore nel

pallone per l'amico Carlo Didimi. Per quanto riguarda i

modi e i regolamenti del gioco si veda di Antonio Scai

no, Trattato del gioco della palla del 1555 e di Raffaele

Bisteghi, che alla metà del '700 raccolse le regole allora

vigenti. Il giuoco pratico del 1755, ora raccolti in Sport e

Giuochi. Trattati e scritti dal XV al XVIII secolo, a cura di

C. Bascetta, t. Ili, Ed. 11 Polifilo, Milano 1978 e per la

storia di questa pratica: Il pallone a bracciale, a cura di G.

P. OrmeZZANO, in "Encicl. dello sport. Monografie", voi.

Ili, Bologna 1966, pp. 625-632.

(7) Il co. Francesco Antonio di Spilimbergo (dei Consorti

del Collonnello di Sotto) nacque il 2 maggio 1726 da

Lepido e da Caterina de Nordis di Cividale e morì "dopo

lunga malattia" nel 1795 (B.C.U., Fondo Joppi, ms. 74,

Spogli..., ms. cit., c. 470v; B.C.U., Genealogie Joppi, ms.

716, Spilimbergo, Linea Spilimbergo-Solimbergo, (Ramo di

Sotto) ed ivi Regesti ed appunti; B.C.U., Genealogie Del

Torso, Fam. Spilimbergo, Linea di Sotto, Ramo di Lepido di

Spilimbergo; F.C. CarreRI, op. cit., tav. V e p. 22).

(6) Si riporta sull'argomento lo stralcio significativo di

una lettera, inviata nel 1750 a Roma al teologo e storico

Giuseppe Bini da un anonimo prelato friulano, che lo

informava di aver preso provvedimenti disciplinari nei

confronti del clero udinese, dopo essere stato: "...avvisato

che alcuni sacerdoti giuncavano Pubblicamente al Pallone, al

tri vagavano di notte, ed un cappellano del Duomo di cui ora

non mi ricordo il cognome, beveva molto, e anche nel Goro si

faceva conoscere alterato..." (Arch. Capitolare di Udine,

Fondo Bini, Lettere 1746-1752, II, Tomo XXIV, Udine, 6

settembre 1750).

Nel giugno del 1767 a Pordenone il vescovo Gabrieli

convocò il Sinodo Diocesano per avviare le riforma del

clero. Cfr. P.C. Begotti, La vita religiosa, in Comentari

Urbani, op. cit., p. 456.

(9) La vita nella Pordenone settecentesca... op. cit., 1961,



p. 51 e A. Benedetti, L'antico gioco..., 1968, p. 8.

Dalle Genealogie Joppi (B.C.U.) risulta che

Massimiliano di Valvasone, nato nel 1708, fu canonico

di Liegi, consegui la Gran Croce di S. Michele, fu abate

di Flessinga nei Paesi Bassi e prevosto in Baviera.

(10) Il poeta Giorgio di Polcenigo e Panna (1715-1784)

autore di numerosi poemetti eroicomici e satirici, era fa

moso nell'ambiente nobiliare friulano per le sue doti di

improvvisatore e spesso venne chiamato in varie occa

sioni a recitare versi e a celebrare personaggi illustri. Egli

era legato alla famiglia comitale di Spilimbergo, essendo

lo zio di Marietta co. di Polcenigo, sposa in prime nozze

di Francesco Antonio di Spilimbergo (Ramo di Sotto) di

cui si è detto alla nota 7. Sul poeta Giorgio di Polcenigo:

E. Mirmina, Ideologia e Poesia in una singolare testimonian

za dell'Ancien Régime in Friuli, Udine 1990, in cui sono

stati pubblicati i due sonetti, conservati mss. in B.C.U.,

Fondo Princ., ms. 282, Giorgio di POLCENIGO, Raccolta di

poesie fatta a cura del co. Carlo di Maniago, cc. 148-149.

(11)".. .Impari a maneggiar rete contesta / Di duri nervi, e in

un cerchio tesa, / Con la quale ei picciola pcda investa, / Et

con gli eguali suoi faccia contesa: / Talhor di cavo legno il

braccio vesta / Atto al grosso pallon far vaga offesa: / Quanta

è la piazza con gran colto il mandi, / Ove è chi il ripercuota, e

glzel rimandi..." Canto IV, stanza 1, 31-32 (Venezia, Tip.

Bolzatta, 1602, p. 75). Nel 1797 l'avvocato e poeta

Antonio Liruti riportò questo brano del Valvasone in al

cune sue note, rilevando l'antichità del gioco del pallone

e la somiglianza con quello che si praticava ai suoi giorni

(Archivio di Stato di Udine (A.S.U.), Arcb. Liruti di

Villafredda, b. 62.7, Antonio LlRUTI, Repertorio di cose va

rie ed indigeste, non che tronche e sconnesse, per solo uso di

me, Antonio Liruti, 1797, c. 147r).

(12) A. Benedetti, La vita cittadina..., op. cit., 1964, p.

286.

(13) B.C.U., Fondo Princ., ms. 282, G. Di Polcenigo,

Raccolta..., ms. cit. Potrebbe trattarsi di Paolo Andrea

Molin, podestà di S. Vito al Tagliamento tra 1781 e 1789

(A. Altan, Memorie storiche della Terra di S. Vito al

Ta^iamento, a Venezia, Tip. Picotti, 1832, p. 54).

(14) Vedi quanto scrive V. Tavani per Latisana in Diver

timenti de' tempi passati in Latisana. La caccia del toro. Il gio

co del pallone, in "Pagine friulane", A. 1, 1888, n. 2, p. 28.

(15) A.S.U., Arcb. Cajmo, b. 117, A, Tomo li. Memorie

di me Carmelo Cajmo 1700-1767, c. 15 (1787) e c. 102

(1789). Si veda inoltre di G. Marioni, Antichi giuochi a

Cividale, in "Avanti cui Bruni", A. XXIV, 1957, n. 24,

pp. 121-124.

(16) B.C.U., Fondo Joppi, ms. 94, L. Palladio,

Memorie Udinesi (1700-1767), per i riferimenti agli anni

1746 (c. 16v), 1763 (c. 28r), 1766 (c. 47v); A.S.U.,

Arcb. Cajmo, Memorie..., ms. cit.. Tomo I, per gli anni

1779 (c. 67), 1782 (c. 137), 1785 (c. 263), 1786 (c.

301); Tomo li per gli anni 1790 (cc. 135, 148, 150),

1792 (cc. 243, 302, 346, 347, 349); Tomo 111 1801 (c.

346). Sulle trasferte a Venezia: G. Tassini, Feste, spetta

coli, divertimenti e piaceri degli antichi veneziani, Venezia,

M. Fontana, 1890, p. 167. ■
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Tempi di .. .ospiti sgraditi

TUL L IO PE RF E TT

Una delle prime testimo

nianze sulla bufera in arrivo
.  , .1 1^ 1-7r>-7 Primavera del 1797. I

SI ha il lo marzo 1797,
,  , ,,. . . ,. qui portando, ce lo dii

quando la Vicinia di , , ,
,  . , poca libetta e uguagli
Lestans si raduna per discu-

j. - Al temità. Pazienza tanti
tere di vane questioni. Al

,  ,,, . ,, Napoleone che aveva
ptimo punto dell Assemblea

c'è una tichiesta da inoltra

re alla serenissima ed ormai

agonizzante, anche se nessu

no lo sa. Repubblica di Venezia. 11 Comune, visto l'an

dirivieni di truppe austriache e francesi, chiede al

Luogotenente della Pattia di Udine di "...ottenere un

soldato... perché col di lui mezzo siano portati gli ordi

ni ai Comuni delle altre Ville perché concorrer debba

no alle spese, cariaggi ed altre ocorenze per detto pas

saggio ed regresso...".

Un secondo punto che prevedeva il rimborso di anima

li perduti a causa degli eserciti invasori viene accanto

nato frettolosamente. Infatti la penna del cancelliere

interrompe il suo monotono scricchiolio per vergare

queste righe: "Essendo le ore dieciotto, sentito il rim

bombo del canone dalle parti di Valvasone, si staccato-

no i votanti e si sciolse il Vicinio senza prender altra

parte sopra gl'oggetti qui sopra cancellati, a riserva di

quella precedentemente presa per ottener il soldato".

(ASPn, n. 2962).

Poi è tutta una setie di documenti che parlano di danni,

di mberie, di requisizioni, di lavori coatti e di sopmsi.

Già il 27 marzo 1797, sempre a Lestans, la Vicinia di

scute "... sopra li danni che nell'ocasione del passaggio

di milizie per la corrente guerra tra sua Maestà Impe

riale e la Repubblica Francese... vengono sofferti da'

villici negli animali bovini e cavalli per li cariaggi che

si fanno uso delle armate e che vengono maltratati o

tapiti dalle soldatesche..." (ASPn, n. 2962)

L'il marzo 1805 (ASPn, n. 9049), la Vicinia di Bar-

beano prende in considerazione la situazione di un certo

Giacomo del Negro.

Primavera del 1797. I francesi arrivano anche

qui portando, ce lo dicono le carte d'archivio,

poca libertà e uguaglianza e ancor meno fra

ternità. Pazienza tanta, ...ma è passato anche

Napoleone che aveva gli speroni d'oro.

Il bravuomo dichiara che "...

,  non ha per anco per li suoi
acesi arrivano anche , rr ì ,
,  1, 1 . . gravosi danni sofferti da mili-

0 le carte d archivio, , ,,
_  tari che alloggiavano in sua ca-

a e ancor meno fra- , , ̂  ,
,  sa ottenuto dal Governo alcun

.ma e passato anche
.  „ nsarzimento per mancanza di

speroni d oro. ,
comprovanti documenti e mas

simamente dal dano anco del

Stalone da Russi portato...".

Gli uomini del Comune, allo

ra, confermano "... il dano del stalone purtroppo esser

vero che da Russi fu daneggiato e rimasti li muti soli sco-

petti, che tali sono ancora..." e dichiarano che il Del

Negro, per i danni sofferti, è "... ridotto all'esttema mi

seria come notto all'universale...", visto anche che l'an

no 1797, a causa del "retroceder de' Imperiali ed al venir

de' Francesi" ha lasciato andar in rovina il negozio dal

quale traeva sostentamento per la sua famiglia.

1 "barcarioli al Passo del Tagliamento" tra Pinzano e

Ragogna presentano le loro lagnanze il 12 aprile 1802 per

i "... danni e scapiti sofferti per la barca consegnata al

Passo di Valvasone per il passaggio delle Truppe di S. M.

Imperiale nostro Sovrano..." ed il successivo 7 maggio

rincarano la dose chiedendo "... il risarcimento, compen

so e pagamento per li danni sofferti ed impieghi prestati

per occasioni di aver dovuto condure in obedienza a

Sovrani comandi la di loro barca al Passo di Valvasone,

ricondurla a Pinzano e nel tempo della mancanza della

medesima soffrire notabili danni per non aver potuto ser

vire li passeggieri..." (ASPn, n. 4188).

F' noto che i musei francesi si sono notevolmente arric

chiti di tesoti italiani durante le vicende rivoluzionarie e

napoleoniche; anche Lestans, nel suo piccolo, era stata

chiamata a contribuire! Infatti la sua chiesa è stata de

predata ed il 19 gennaio 1798 un certo Michiel Pilon di

chiara che "... all'ocasione d'esser stata fatta la consegna

delle argenterie di questa veneranda chiesa al Comissa-

rio francese... ha ricuperati alcuni capi di esse argenterie

ed esser egli disposto di far le consegne di essi al Comu-



ne... previo però che sia pagato de

gli esborsi e spese fatte per ocasione

della recupera..." (ASPn, n. 2962).

Anche le chiese di S. Maria Madda

lena e di S. Antonio Abate a Bar-

beano sono state spogliate dell'ar

mata francese e sono cosi spariti

lampade, candelieti e croci d'argen

to; il 9 febbtaio 1798 (ASPn, n.

8980) la Vicinia decide di sostituirli

con altri "d'otton, a uso moderno" e

stanzia 800 lire per comperare 6

candelieri, 3 lampade e 4 croci.

Malgrado il "Libertà e Eguaglianza"

che campeggia in testa alla pagine,

sembra proprio che di eguaglianza

non ce ne sia troppa ed infatti il 16

ottobre 1797 la comunità di Lestans

invia una protesta alle autorità di

Udine perché Travesio non ha ri

spettato la ptevista quota di requisi

zioni spettante ad ogni Comune,

danneggiando, così, logicamente gli

altri (ASPn, n. 2962). L'anno dopo

la situazione è la stessa, anche se

cambiano i danneggiati e l'8 marzo

sono Lestans e Travesio a protestare

nei confronti di Castelnovo che, a

loro dire, è stato favorito nella quota

di requisizioni di fieno e legname

(ASPn, n. 2962).

Con l'occupazione francese è arriva

to anche l'obbligo di fotnire uomini

al nuovo esercito italico, ma la cosa

non è per niente semplice e ne è te

stimonianza la letteta del 4 ottobre

1805, che il Comune di Lestans spe

disce a Udine "... nella circostanza

di non aver potuto riuscire sin ora,

nel termine fissato dalla Commissio

ne delegata del Castello di Pinzano,

di fermare li 3 uomini stati ticercati

dal Comun medesimo telativamente

al Sovtano Editto, onde abbiano a

servire in figura di soldato, attesoché

ad onta di tutte le diligenze usate,

quelli contemplati da esso Sovrano

Editto sono tutti absentati tanto li-

beti come ammogliati dall'età di 18

sino li 45 anni, avendo tuttora quat

tro uomini mandati fuori, scortati da

ordini di detta Comunità delegati

onde fermar essi tre uomini ricercati

ovunque si ritrovassero..." (ASPn,

n. 2965).

Il tempo passa, le requisizioni conti

nuano e la gente mugugna per i con

tinui salassi, così il 21 dicembre

1805 la solita Vicinia di Lestans ri

tiene giusto che, nella ripattizione

delle tasse pet coptite queste spese

"... siano comptesi anche li forestie

ri che hano beni ed esigono affitti e

censi in questa Villa...", nel caso si

rifiutassero di collaborare si ricorrerà

alle Autorità superiori (ASPn, n.

2965).

D'altra parte, ogni qual volta si ri

peteva il flusso e riflusso degli eser

citi contrappotti, i vari paesi ne fa

cevano le spese.

11 13 gennaio 1800 (ASPn, n. 9047),

la Vicinia dei "subburbi" di Spi-

limbergo si rivolge al Regio Dele

gato di Polizia di Udine per ottene

re un compenso per le spese "... del

alloggio delle truppe austriache,

non che sopra l'aggravio de' messi

che si spediscono in Giurisdizione e

fuori in serviggio di dette truppe,

non che per la paglia soministrata a

questo Comissatio.. sottolinean

do che pet la ".. .paglia in più tempi

soministrata... non solo esso pove

ro Comune ha potuto conseguire

un alcuna benché minima parte di

compenso, ma si vede persino senza

il documento comprovante la sua

consegna..." e chiedendo che in se

guito "...fosseto repartiti gli alloggi

di esse truppe con un reparto più

ecquo, prendendo in considerazio

ne i luoghi che sono di minor ag

gravio d'essa povera popolazio

ne.. .".

La questione dei messaggeti viene

riptesa in una protesta della stessa

Vicinia il 15 aptile del medesimo

anno (ASPn, n. 9047) perché essi

sono "... esposti a spese ttoppo gravi

per aver a portarsi non solo sino alla

prima villa ma etiam fuori di

Giurisdizione, e perciò sarebbe bene

implorare da chi spetta di avere da

portarsi solo al primo villaggio... e

così di villa in villa sino al luogo vo

luto. ..".

Altre spese vengono denunciate dal

la Vicinia dei Sottobotghi di Spilim-

bergo il 3 gennaio 1802 (ASPn, n.

9048) in seguito al passaggio "...del

le Imperiali Truppe Russe, che fu

dalli 10 aprile fino li primi di maggio

dell'anno 1799, per somministrazio

ne di vitto..." e da quella di Pinzano

il 12 gennaio successivo (ASPn, n.

4188) per il transito dei "Cassadori

Tirolesi, nec non della cavallaria

Ussara".

Sembra che gli affari, anche di chi

dovrebbe trarre vantaggio da una ta

le eccezionale situazione, non vada

no poi tanto bene. L'il marzo 1802

(ASPn, n. 9048), Giuseppe Cesare,

che gestisce un'osteria in Spilimber-

go per conto del conte Ftancesco,

dichiara che "...nell'incontro del

passaggio delle truppe francesi, si

portò da esso nobile signor conte

Ftancesco, il quale chiamato dal det

to costituente e venuto a basso delle

scale, le disse il Cesare: Illustrissimo

signor Conte, io son costretto a serar

hostaria perché non ho più niente di

sussistenza, mi manca il tutto per

aver il tutto sumministrato alle trup

pe, non posso più dunque resistere e

convien che seri...". Il Conte, però,

gli ordina di continuare a tener

aperta e fornita l'osteria, assicuran

dogli che lo risarcirà delle spese so

stenute.

Una delle pretese più ptessanti ed

odiose da patte degli occupanti di

turno era quella di ottenere carri e

carrettieri per il trasporto dei riforni

menti. 11 12 aprile 1799 (ASPn, n.

2965) è "l'Imperiai nostro Sovrano"

che impone a Lestans di fornire 40

carri con due animali e la Vicinia

decise di compensare con 10 lire al

giorno "cadaun carradore che servirà

con carro e due animali" e con 15 li

re "quelli che, secondo l'ocorenza,

potessero servire col carro e con

quattro animali".

11 22 aprile dello stesso anno (ASPn,

n. 3775) il Comune di Meduno paga

con 6 lire al giorno, comprese le "ci

barie" ed il fieno, "... i carioti stati

la settimana precedente elletti da

sorte e spediti per servizio delle

Truppe Ussare militari..

Il 30 aprile la stessa comunità si ve

de ordinare di fornire urgentemente

altri "...15 carri con scallaro in Spi-

limbergo per caricare bagagli milita

ri per servizio di S.M.I.R. e condurli

sino a Pordenone e ciò mancando,

oltre le pene millitari, anco di lire

100 per cadaun innobbediente...";

mancano, però, gli animali necessari

e così si estraggono a sorte 6 carra

dori che si presenteranno, due per



Lin episodio della Battaglia del Tagliamento (16-3-J 797) in un'incisione del Vermet.

carro, con tre veicoli; mancano an

che i soldi per pagare la diaria di 22

lire per carro e così il Podestà, Zuan

ne Meneghin, chiede al conte Livio

Colossis un prestito di 66 lire

(ASPn, n.3775).

Concludiamo con la particolareggia

ta descrizione dell'avventura capita

ta ai due carradori Pietro Bazo e

Zuanne Giacomello, registrata il 4

aprile 1797 negli atti del notaio

Giacomo Zavagno (ASPn, n. 9042):

"... partiti dalla loro casa con quatro

animali bovini per cadauno, quali

errano di sua propria raggione et a

nessuno obbligati, si posero in viag

gio per ordine e servizio delle truppe

e milizie del passato generale Masse-

na, attacando quelli sotto due carri

carichi di pane e caminando giusto a

suoi ordini già giorno 17 circa si tro-

vorono in Gemona ove speravano di

venir dimessi.

Ma invece di porli in libertà li fece

ro anzi proseguir il viaggio, coman

dando a Zuanne q. Gio Batta Bor-

tuzzo detto Gambaro, famiglio del

sudetto di Zulian (che per tale lo ri-

conobero nel loro proseguito viag

gio ed è qui presente, da me nodaro

per tale riconosciuto) che attaccas

se i di lui due manzi sotto il carro

del sudetto Bazo, uno dei compa

renti sudetti, in aiuto dei suoi qua

tro.

Camminorono addunque giorno e

notte per due giorni continui senza

averne riposo di sorte alcuna, fra

anche l'oror d'estinti cadaveri che

trovarono alla Chiusa per il piciol

fatto d'armi successo in quel sito.

Arivorono finalmente in un villag

gio discosto due miglia della Pon-

tebba imperiale, ove la sera li fu

scaricato i carri e che si lusingava

no nella marina susseguente di far

ne il bramato ritorno, ma ecco che

sistemati loro e li animali sul cimi-

terio, furono costuditi dalle guardie

affinché non fuggissero. Nella mari

na li fu ricaricati in modo importa

bile i carri, perché con dopio peso e

li fu comandato di marciare avanti,

il che veduto dalli costituenti si

gettorono in terra pregando e supli-

cando i condotieri a volerli por in

libertà, ma vedendo che niente gio

vavano le preghiere, tentarono la

dismissione col farli l'esebitione

d'un manzo di regalo, indi due ed

infine di quattro affinché li facesse

ro il piacere di porli in libertà il re

stante, ma niente li giovò, anzi

all'ora li maltratorono e minaziaro-

no della vita col dirli di volerli mo

schettare.

Così pieni adunque di tristezza, do

vettero proseguir il viaggio, ma ecco

che fortunatamente li si presentò

una stradella Laterale alla maestra

per cui poterono fuggire, unitamen

te al sudetto Bortuzzo, senza esser vi

sti dalli condotieri o guardiani, la

sciando manzi e carri in libertà loro,

contentandosi della solla vita.". ■



Spilimbergo nel 1826

AL E S SANDRO FAD E L L

Con il Congresso di Vienna

(1815), l'Austria ottenne de- Presso l'Archivio di Si

finitivamente le terre venete ha trovato e consultai

e friulane che erano apparte- Catasto della Secondi

nute alla Serenissima. Dopo ca". Un censimento ;

quasi vent'anni di guerre, di accurata tassazione. '

passaggi di eserciti, di sac- mentazione rivelatrici

cheggi, di cambi di domina- primi dell'BOO. Una

zione, di carestie, queste zone per diverse puntate,

erano in condizioni pietose,

in preda alla miseria, alla

confusione e al disordine.

Tra le varie iniziative attuate per far fronte a tale situa

zione, il governo austriaco iniziò ben presto un'ampia e

capillare opera di riordino amministrativo, nella quale
occupò un posto di rilievo la creazione di un Catasto ag

giornato. Bisognava infatti rideterminare con sicurezza le
proprietà e i redditi di fabbricati e terreni per poter poi

passare ad una tassazione equa e accurata.

A tal scopo, come operazione propedeutica, il governo
austriaco decretò il 7 gennaio 1826 che ogni Comu

ne nominasse delle apposite "delegazioni" destinate

ad effettuare un grande censimento dell'economia agri

cola, che allora costituiva la maggior parte del reddito

prodotto.

11 Regolamento emesso per l'occasione stabiliva che di
tali delegazioni dovevano far parte tre proprietari terrieri

di ogni singolo "comune censuario", scelti dal Consiglio
comunale tra quelli che unissero "alla rettitudine ed im
parzialità le maggiori cognizioni agrarie ed economiche
del paese".

I delegati erano aiutati nella loro non facile opera da
periti stimatori e da "pratici indicatori" (ossia persone a
conoscenza dei possessi e dei confini) debitamente re

tribuiti.

In pochi mesi, guidati da minuziosi regolamenti e questio
nari e sorvegliati da un Commissario stimatore distrettua

le, i delegati svolsero una vasta e accurata indagine, nota
come "Atti Preparatori al Catasto della Seconda

Presso l'Archivio di Stato di Venezia l'Autore

ha trovato e consultato gli "Atti Preparatori al

Catasto della Seconda Dominazione Austria

ca". Un censimento accurato per una più...

accurata tassazione. Una ricchissima docu

mentazione rivelatrice della Spilimbergo dei

primi dell'SOO. Una ricerca che continuerà

per diverse puntate.

Dominazione Austriaca", at-

> di Venezia l'Autore tualmente conservata all'Ar-

i "Atti Preparatori al chivio di Stato di Venezia,
ominazione Austria- Particolarmente interessanti

arato per una più... risultano le risposte fornite
a ricchissima docu- dalle delegazioni al questiona-

ella Spilimbergo dei rio sulle "Nozioni generali ter-
;rca che continuerà ritoriali", il quale richiedeva

un'arnpia e dettagliata serie di

informazioni sul territorio sia

dal punto di vista fisico, sia da

quello umano ed economico.

Tali "Nozioni" contribuiscono perciò a delineare un qua

dro vivace e ricco di particolari dei vari Comuni nell'an

no 1826.

Per quanto riguarda Spilimbergo, la documentazione è

ricchissima, sia perché l'attuale Comune era suddiviso in

quattro "comuni censuari" (Spilimbergo, Barbeano,
Gradisca, Baseglia con Bando e Gaio) e quindi disponia

mo di ben quattro questionari compilati, sia perché i vari
delegati dello Spilimberghese impegnati nell'indagine
hanno profuso nelle "Nozioni" una notevole quantità di
notizie, osservazioni, considerazioni, dimostrando in ge

nere precisione e acume (mentre in altre zone a volte le
risposte risultano laconiche, incomplete o estremamente
confuse).

Ne scaturisce nel complesso un'interessante ed istmttiva

descrizione di Spilimbergo che dovrebbe essere, del tutto

o in grandissima parte, veritiera; diciamo dovrebbe per

ché la consultazione delle "Nozioni Generali Terri

toriali" relative ad altri Comuni ci ha permesso di notare

come a volte qualche elemento informativo fosse modi
ficato, qualche altro minimizzato o al contrario esagera

to, oppure taciuto, e non casualmente; anche se i delega
ti erano persone oneste e spesso di notevole prestigio,
magari simpatizzanti della nuova dominazione austriaca

e comunque rigorosamente controllati dal Commissario
stimatore distrettuale, erano tutti ben consci che quello

che contribuivano a realizzare era pur sempre un Catasto
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con fini fiscali. E, si sa, le tasse non
si sono mai pagate volentieri, nem
meno in passato!

Inoltre, va sottolineato il fatto che
le risposte sono frutto della "visione
del mondo" di una classe sociale

ben definita (e numericamente
molto limitata), ossia quella dei
possidenti terrieri.
Cominceremo ad esaminare le

"Nozioni Generali Territoriali" rela

tive al comune censuario di

Spilimbergo (che comprendeva an
che Tauriano e Istrago), curate dai
tre delegati eletti, che risultarono es
sere Domenico Asti, Giuseppe
Cominotto e il Conte Bernardo di

Spilimbergo.
Premettiamo che non seguiremo la
sequenza degli argomenti come ri
sulta dal questionario e dalle rispo
ste, ma secondo un ordine che ci pa
re pi� utile alla presentazione del
materiale. La documentazione � ri

prodotta quasi integralmente: per
esigenze di spazio sono stati trala
sciati solo alcuni brevi passi conside
rati di minor interesse.

Si � conservata la grafia originale,
salvo alcune limitate variazioni nel

la punteggiatura e nell’uso delle
maiuscole.

Dopo ogni titoletto sono state ri
portate, ove pateva opportuno, le
domande-guida del questionario
austriaco.

Infine, ci siamo quasi sempre aste
nuti dall’aggiungere commenti, ul
teriori notizie o riferimenti biblio

grafici, al fine di non allungare e
appesantire la lettura.

GIACITURA DEL TERRITORIO,
ESPOSIZIONE E CLIMA

"Se il territorio giace tutto o in parte
in pianura. Quali sono le qualit�
predominanti. Se il clima � tempe
rato, caldo o rigido. Se l’inverno sia
molto lungo e le nevi di lunga dura
ta. Se vi maturano bene i cereali. Se

il territorio � dominato da venti cat

tivi e quali conseguenze rechino. Se
� soggetto a grandini. Se l’aria � sa
na oppure malsana, per qual titolo e
in qual stagione".
"Il tetritorio giace tutto in pianuta

alta. Il clima � temperato l’estate ma
per� � variabile e rigido l’inverno.
L’inverno � lungo, ma le nevi sono
di una mediocre durata. I cereali e le

uve ordinariamente possono matura
re, eccettocb� il sorgo rosso ed il se
condo frutto del grano turco che di
rado si raccolgono perfettamente
maturi.

Dominano spesse volte e con forza
i venti Garbino e Borea, il che for
ma una delle cause per cui facilmen
te si perdono le viti, ed alcune volte
danneggiano le uve e i seminati nel
la loro prima vegetazione. E’ sogget
to il territorio di sovente ai danni

della grandine, della brina, della sic
cit�, della nebbia ed alla mortali
t� delle viti, e di pi� il nostro suolo
� infestato dagl’insetti. L’aria � sa
lubre".

A proposito degli insetti, il Com
missario Stimatore chiese in seguito
ai delegati di precisare meglio "la
specie dell’insetto che devasta i pro
dotti della campagna". Cos� rispose
la delegazione: "Gl’insetti che dan
neggiano di sovente i seminati sono
le talpe, le grillo talpe, i topi campa
gnoli, i gorgoglioni (1?) e le locuste;
le uve soffrono moltissimo dai cimi

ci, dai magnacazzi (!?), dai scarafag
gi". Dal che si deduce che i nostri
pur valenti delegati avevano le idee
un po’ confuse per quanto riguarda
va la zoologia ed in particolare sulla
classe degli insetti!

NATURA DEI TERRENI

"Se argillosa, calcarea o silicica. Se
il terreno coltivato � molto profon
do o di poca profondit�. Se il terre
no � facile a lavorare o difficile.

Quanti buoi si attaccano d’ordina
rio all’aratro e quali altre bestie.
Quale estensione di terra si ara in
un giorno. Se talvolta invece
dell’aratro si usa la vanga. Se la na
tura dei terreni � uniforme o varia.

Se per la diversa natura dei terreni
si usi diverso metodo di coltivazio

ne. Se vi siano dei terreni che in

pratica si coltivino rare volte, la
sciandoli in riposo."
"In generale il fondo degli aratori e
degli arativi vitati � padrocinato
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Mappa del temtono di Spilimbergo nel 1830. Catasto austriaco, copia aggiornata del napoleonico. (Rip. Studio Borghesan)

dall’argilla per cui pu� caratterizzarsi
forte e freddo. 11 terreno coltivo �

poco profondo, giacch� internando
si all’aratro oltre le onde sei circa si

ritrova pressoch� la pura argilla.
Una prova di ci� vi � la piccolezza
de’ nostri vomeri in paragone ezian
dio di quelli de’ paesi limitrofi.
Abbondando come sopra si disse nei
terreni l’argilla, sono essi di difficile
lavoro. D’ordinario s’attaccano

all’aratro numero sei buoi. Ed in tal

guisa si ara in un giorno una superfi
cie di campi 1 e 1/2 alla piccola, os
sia tavole 1260. La vanga giammai si
adopera in campagna in luogo
dell’aratro. In tutta la superficie del
Comune predomina come sopra si
disse l’argilla, vi sono per� degli spa
zi a Tauriano ed Istrago ove gli arati
vi sono coperti di ciottoli. Uno solo
� perci� il metodo di coltivazione
usitato. 1 terreni non si lasciano

giammai in riposo, ma ben alcune
volte vengono abbandonati, o come
si suol dire lasciati in pustote."

ACQUE

"Se vi sono torrenti, scoli pubblici e
canali. Se questi sono navigabili o
flottabili. Se hanno corso rapido. Se
corrono naturalmente in alveo in

cassato sotto, il piano. Se servono
per andamento di molini o altri opi
fici. Se somministrano acque d’irri
gazione. Se queste acque utili servo
no ad una estensione di terreno

molto grande o limitata. Se sono ac
que fredde o calde, pingui o crude.
Se l’uso di esse � libero o regolato.
Se i suddetti torrenti, fiumi ecc. ca
gionano danni. Se queste acque ap
portano ingbiaiamenti, insabbia
menti o belletta. Se portano totbide
utili, sedimenti favorevoli all’agri
coltura. Se apportano acque di pura
espansione o ristagno di acque plu
viali. Se facciansi opere di difesa e di
qual genere. Se quali opere sono a
carico del regio erario. Se alcune
qualit� di spese o parte di esse venga
distribuita sull’estimo. Se vi sono

consorzi per arginature, tasse acque

ecc. Se gli interessati sono costituiti
in corpo.

Dove e presso di chi esistono i rego
lamenti. Su quali basi ed in quale ra
gione si distribuiscono le spese. Qual
� la spesa per ragguaglio che aggrava
i terreni. Se vi siano nel paese delle
sorgenti private, ossia fontane.
Quali acque servono per l’uso
dell’uomo e del bestiame. Se le ac

que libere dei monti producono la
vine o smottamenti. Se vi sono

paludi, lanche ed altre acque sta
gnanti."
"11 territorio � attraversato e danneg
giato da’ torrenti Tagliamento,
Meduna e Cosa, e da’ rivi d’istrago e
del Lagaratto; vi sono poi due canali
d’acqua, una pegl’usi del paese alla
destra, e l’altra pella sinistra della
Cosa detti le Rogge, le quali peto so
no d’una meschina portata d’acqua. 1
torrenti hanno un corso rapido e
portano seco sassi, ghiaia e sabbia. Il
Tagliamento e parte del torrente
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QuanAo il letame era un bene prezioso da distribuire con arte e misura. (Foto Antonio Crivellati)

menti utili all’agricoltura. Il torrente
Cosa alzandosi nell’escrescenze trat

tiene eziandio gli scoli delle laterali
campagne della sinistra per cui le ac
que o ristagnano durante la piena
nelle campagne, o scorrendo pei sol
chi degli arativi ttasportano le colti
vazioni del fondo, ed alle volte an
che i seminati. A presidio delle
sponde vengono eretti degli argini di
terra rivestiti, degli speroni di pietra
e di fascinaggio, delle palafitte, e de’
pennelli a seconda. Nessuna di tali
opere sono a carico del Regio Erario,
ma la maggior parte vengono esegui
ti o a spese de’ frontisti, o a carico
comunale.

Esiste istituito un comprensorio pel
torrente Meduna, che ha una legale
rappresentanza, ed il quale compren
de una parte del territorio delle
Comuni di Spilimbergo, S. Giorgio e
S. Martino del distretto di S. Vito.

Gli atti del comprensorio esistono
presso la Presidenza, e le spese ven
gono distribuite in ragion di estimo
essendosi per� classificati i fondi in
tre categorie, cio� di massima, media
e minima esposizione. Altri com
prensori saranno per attivarsi pelle
due sponde del torrente Cosa e pel
Tagliamento, ora che dalla sapienza
del governo � stato determinato che
solo in questo metodo si debba con
correre alla spesa de’ lavori nei tor-

STRADE

Meduna ed il rivo Lagaratto scorro
no in alveo incassato sotto gli adia
centi terreni; altra parte della
Meduna, il torrente Cosa, il rivo
d’istrago hanno gli alvei superiori od
in piano con le campagne. Le due
roggie servono all’andamento di n. 8
molini. Non somministrano le acque
alcun mezzo d’irrigazione, e di ninna
applicazione sono le torbide e il limo
che in qualche luogo depongono le
acque de’ torrenti; da’ canali delle
due roggie se ne estrae in qualche
luogo del fango che si converte con
poco vantaggio alla coltivazione de’
terreni. L’uso delle acque delle due

roggie era per l’addietro regolato da
Consorzi degli utenti della destra e
della sinistra. Siccome attualmente

sono le due societ� pressoch� disor
ganizzate, verranno col mezzo delle
pubbliche autorit� ristabilite secon
do le norme de’ vigenti regolamenti.
1 torrenti sopraenumerati cagionano
rilevanti danni sia colle corrosioni

delle sponde ove trovansi incassati,
sia coll’espansione ove i letti sono
elevati rispetto alle circostanti cam
pagne.

Coll’espansione appunto apportano
bene spesso degli inghiaiamenti e de
gli insahiamenti, giammai per� sedi-

"Se il territorio confina o viene tra

versato da qualche strada regia. Se
vi sono strade comunali, campestri o
vicinali. In quale stato buono o cat
tivo si trovino le suddette strade. Se

le spese di manutenzione delle stra
de comunali, campestri o vicinali
siano a carico dei rispettivi utenti o
dell’estimo totale del comune. Se ol

tre le strade sopra indicate vi sono
altri comodi di comunicazione."

"N� strade regie, n� commerciali at
traversano la Comune, e vi sono sol
tanto strade comunali e campestri
praticabili anche pei carri. 11 numero
delle strade � sufficiente per la reci
proca comunicazione della campa
gna. Trovansi per� alcune in medio-



Gelsi: foco dì Gianni Borghesan.

ere ed alcune in cattivo stato. Le

spese sia di riatto che di manutenzio

ne sono tutte a carico dell'estimo to

tale della Comune. Non esistono nel

circondario né laghi, né canali navi

gabili per offrir altri comodi di comu

nicazione."

AGRICOLTORI

"Se il numero degli agricoltori ab

biasi sufficiente nel comune. E se

eccedente per cui una parte vada

altrove. Oppure a motivo della

scarsezza si chiamano forestieri. Se

l'agricoltore si dedichi a qualche ra

mo d'industria. Se gli agricoltori so

no assolutamente meschini."

"11 numero degli agricoltori è molto

scarso, e non sufficiente alla coltiva

zione delle terre ed una prova vi è

l'eccessivo prezzo della mand'opra.

Nullameno malgrado che vi sarebbe

superficie coltivabile da impiegare

un maggior numero di coltivatori,

parte dei contadini emigrano tro

vando più profitto nell'esercitar il

facchinaggio a Trieste e Venezia an

ziché dedicarsi al lavoro di un ingra

to terreno. Non si chiamano però

forastieri in alcuna stagione dell'an

no per il lavoro delle terre. Oltre

l'emigrazione di una parte de' nostri

coltivatori, alcuni eziandio si dedi

cano fra l'anno a tutte quelle opere

di manovalità che venissero loro

oferte. Non si possono dire d'altron

de gli agricoltori assolutamente me

schini, poiché i proprietari oltre ad

averli muniti di scorte, attrezzi e be

stiami, li sussidiano bene spesso con

grani e con una parte della foglia de'

moti come si dirà appresso."

CASE COLONICHE

"Se vi sono nel territorio case suffi

cienti al bisogno. Se tali case sono

riunite fra loro. Se le dette case so

no ampie e comode. Se tali case so

no edificate a muro coperte di cop

pi, oppure di legno coperte di pa

glia."

"11 numero delle case coloniche non

è sufficiente ai bisogni dell'agricol

tura, come non è sufficiente il nu

mero degli agricoltori. Parte di que

ste case sono nei dintorni dell'abita

to di Spilimbergo, e parte sparse

nella campagna. La maggior parte

di tali case sono anguste e deformi

ma contengono però i lavoratori ed

i loro bestiami. Sono pressoché tut

te conformate da muri di sasso e

malta, e coperte di paglia."

(continua) ■
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